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Sette avvocati di parte civile chiedono la riapertura dell'inchiesta Moro 

«Nuove prove contro Piperno e Pace» 
«Metropoli» puntava 

alla direzione 
politica delle BR 

Analoga richiesta anche per Toni Negri — Le deposi
zioni dei terroristi pentiti e la requisitoria di Calogero 

ROMA — e A carico di Franco Piperno e 
Lanfranco Pace esistono nuove prove* che 
consentono al procuratore della Repubblica 
di Roma di riaprire l'inchiesta sulla strage 
di via Fani, il sequestro e l'assassinio di 
Aldo Moro. La richiesta — riguardante anche 
Toni Negri — è contenuta (e minuziosamente 
illustrata) in una istanza depositata ieri in 
Procura dagli avvocati che rappresentano co
me parte civile le famiglie di tre dei cinque 
agenti uccisi in via Fani: le guardie di PS 
Raffaele Iozzino e Giulio Rivera; l'appuntato 
dei carabinieri Domenico Ricci. 

Piperno e Pace furono prosciolti per in
sufficienza di prove dalle accuse relative al 
« caso Moro * (e per le quali furono estradati 
dalla Francia) il 15 gennaio di quest'anno. 
I sette difensori di parte civile (Edoardo Asca
ri. Guido Calvi. Armando Costa, Luigi Li Got
ti. Luciano Revel, Fausto Tarsitano e Giu
seppe Zupo) sostengono che proprio in questi 
mesi, dopo il deposito della sentenza del giu
dica1 istruttore, sono emersi nuovi elementi 
che hanno aiutato a fare chiarezza sul ruolo 
di Autonomia e sui rapporti tra questa, le 
Brigate rosse e gli altri gruppi armati. 

I patroni di parte civile si riferiscono, in 
particolare, alle deposizioni rese davanti ai 
magistrati da un consìstente numero di ter
roristi pentiti (ma soprattutto Roberto San
dalo, Marco Donat Cattin e Marco Barbone) 
e alla requisitoria del magistrato Pietro Ca
logero depositata nei giorni scorsi (« A noi 
sembra — scrivono gli avvocati — che alcuni 

documenti allegati a quel procedimento, ed 
ora resi noti, abbiano le caratteristiche di 
prove a carico di Antonio Negri*). 

In queste trenta pagine della memoria sono 
raccolte — in una sequenza impressionan
t e — l e rivelazioni dei terroristi in carcere 
sugli scopi reali di Autonomia, sugli obiettivi 
dei « grandi capi » Scalzone, Pace e Piperno, 
della loro rivista Metropoli (è attraverso que
sta che passava il traffico — il rifornimen
t o — d i armi dall'estero verso l'Italia). Ed 
eccolo il e progetto Metropoli »: « infiltrare nel
le altre organizzazioni armate uomini fidati al 
fine di impadronirsene o di condizionarle o di 
egemonizzarle*. Aggiunge Marco Barbone: 
e L'operazione era quella di porsi, approfit
tando ed inserendosi in processi di disgre
gazione o di ricomposizione organizzativa in 
atto sia nelle Brigate rosse sia in Prima linea, 
come gruppo egemone dell'una e dell'altra ». 

« Piperno, Pace e Scalzone — è sempre Bar
bone che parla — intendevano assumere dal
l'esterno la direzione politica delle Br >: i ca
valli di Troia erano i terroristi «dissenzien
ti » Valerio Morucci e Adriana Faranda. Gli 
stessi che avevano trovato rifugio in appar
tamenti romani (presso Giuliana Conforto o 
Alvaro Candido, grafico del Messaggero) gra
zie ai buoni uffici di Piperno e soci. E l'atti
vità di importazione di armi aveva per Me
tropoli e i suoi uomini una funzione precisa: 
* "Rendere più attuabile lo scopo egemonico del 
gruppo. Attraverso U prestito di armi, soprat
tutto ai gruppi minori, avrebbero mirato a 

Raffaela Jozzino, Giulio Rlvtra, Domenico Ricci, tre del cinque agenti trucidati a via Fani 

divenirne i controllori ». Metropoli, d'altra par
te, disponeva di anni sofisticate provenienti 
dalla Palestina e custodite in Emilia. Rapine 
rivendicate da « guerriglia rossa » furono 
compiute coi fucili e le pistole « prestate » 
da Metropoli. Morucci quando uscì dalle Br 
consegnò le armi a Metropoli: le Br le ricon
quistarono « solo dopo un alterco che stava 
per degenerare*. 

Secondo altre deposizioni di terroristi, « Pi-
perno, Pace e Scalzone avevano posto Pan
cino alla testa della struttura armata di Me
tropoli » (le sigle usate per firmare gli atten
tati erano «Nuclei per il contropotere terri
toriale» e «Gruppi di fuoco»). E ancora: le 
«Unità combattenti comuniste» versarono a 
Metropoli 20 milioni di lire, mentre 5 milioni 
per l'acquisto di armi provenienti dal Libano 
fn^no versati da Prima linea. 

E « una diversa luce » — scrivono gli av
vocati delle famiglie dei tre agenti trucidati 
in via Fani — acquistano anche i contatti e 
i rapporti intercorsi tra i « grandi capi » del
l'Autonomia e gli esponenti del Psi nel corso 
dei 55 giorni del sequestro Moro: « Non era 
un moto di umanità che li muoveva, ma il 

calcolo di tentare di trarre dalla salvezza 
dell'on. Moro la maggiore utilità al fine che 
questo gruppo si era proposto*. 

La memoria che chiede la riapertura del
l'inchiesta fa poi riferimento ad alcuni scritti 
di Franco Piperno e ad altre testimonianze 
che « hanno denunciato il ruolo di Piperno, 
di Pace e dei componenti U gruppo di Metro-
poi: nella vicenda del sequestro e dell'omicidio 
dell'on. Moro e nella lotta armata ». Ma « al
tri testi lianno parlato, hanno indicato fatti, 
circostanze, episodi, responsabilità »: è oppor
tuno che la Procura di Roma acquisisca que
sti atti dagli altri uffici giudiziari. 

La richiesta di riaprire l'istruttoria a cari
co di Toni Negri «discende dalla necessità 
di vagliare il nutrito materiale probatorio oc-
quisito* a Padova. I documenti che coprono 
il periodo dal '73 al '78 e la requisitoria di 
Calogero chiariscono « la convergenza tattica 
e strategica » tra Autonomia e BR e « con
fermano la continuità e la permanenza di 
quell'accordo prima e dopo il sequestro e 
l'omicidio dell'on. Moro*. • > 

Giuseppe F. Marinella 

Nessuna novità nelle indagini sul rapimento di Sandrucci 
• i ' 

Ore di tensione all'Alfa 
Anche ieri volantino BR 
trovato in un reparto 

L'azione del gruppo terroristico si inserisce in un difficile 
momento dei rapporti sindacali in fabbrica — Assemblee 

ARESE — Mezzogiorno e mez
zo, portineria Est dello stabi
limento dell'Alfa Romeo di 
Arese. All'apparenza, un gior
no come un altro. Gruppi di 
operai escono dalla fabbrica, 
vanno a bere un caffè in uno 
dei bar di fronte, o fanno pìc
cole spese in uno dei tanti 
banchetti del mercatino am
bulante. Chi entra mostra 
un cartellino di riconoscimen
to. Gli addetti ai servizi di 
sorveglianza fanno aprire pac
chetti, controllano i sacchet
ti di frutta, di formaggio e le 
altre mercanzie che gli operai 
sono riusciti ad acquistare. 

Gli addetti ai servizi di sor
veglianza hanno ricevuto di
sposizioni di « stare più atten
ti», dal giorno in cui le Br 
hanno sequestrato l'ingegner 
Renzo Sandrucci, direttore 
generale dell'organizzazione 
del lavoro del gruppo. Postini 
clandestini potrebbero porta
re infatti nei reparti dalle 
stamperie delle Br i comuni
cati dell'organizzazione terro
ristica. E* già accaduto l'al
tro giorno, quando qualcuno 
da un passaggio che porta al
la mensa ha infilato sotto i 
battenti chiusi dei locali del 
consiglio di fabbrica il comu
nicato numero 1 sul rapimen
to di Sandrucci, accompagna
to dalla foto del sequestrato. 
Ed è accaduto anche ieri. 

quando lo stesso volantino è 
stato fatto ritrovare nei re
parti « gruppi motori e tap
pezzeria ». Nella fabbrica so
no ore e giorni dì tensione. 
L'ombra proiettata dal gesto 
terroristico si è fatta più in
quietante. Tanto più che il se
questro dell'ingegner Sandruc
ci è stato messo a segno men
tre la situazione sindacale di
venta più difficile e la richie
sta di un nuovo massiccio ri
corso alla cassa integrazione 
— giudicata per alcuni versi 
immotivata e pretestuosa dal 
consiglio di fabbrica — fa ora 
temere per le sorti e l'avve
nire dell'accordo raggiunto il 
4 marzo scorso. 

E forse proprio di qui con
viene partire, se si vogliono 
comprendere gli avvenimenti 
e il clima di questi giorni. A 
pochi mesi dalla firma del
l'accordo il quadro dei rap
porti sindacali tra lavoratori 

Sottoscrizione 
dei veterani 

del PCI 
ROMA — A conclusione di 
un breve soggiorno nell'URSS 
una delegazione di «vetera
ni » del PCI, guidata dal com
pagno Torquato Fusi di Gros
seto, ha sottoscritto 303.500 
lire per l'Unità. 

Il dibattito al congresso 

Tra i radicali divisi 
si allontana l'idea 

della «rifondazione» 
Sotto accusa la direzione del PR - La 
analisi dei risultati del referendum 

ROMA — Una querela per 
diffamazione ha chiuso, ve
nerdì sera, la prima giorna
ta dei lavori del 25. congresso 
straordinario del Partito ra
dicale- La denuncia, fatta dal 
direttore dell'Ansa, se l'è pre
sa Marco Pannella che. nel 
suo chilometrico intervento, 
costellato di offese gratuite.. 
ha esplicitamente accusato i 
« giornalistucoli » dell'agenzia 
di stampa di avere impedito 
che « il presidente Pertini sa
pesse », fosse correttamente 
informato sulla vicenda D'Ur-
so. il giudice rapito dalle Br. 

Chiusa la parentesi pannel-
liana. il dibattito al congres
so — che si conclude oggi. 
al tendone del Parco dei Dai
ni. a Roma — è finalmente 
entrato nel vive E ha subito 
messo in evidenza quanto im
pervia sia la strada per rag
giungere l'obiettivo che il 
partito radicale si prefigge. 
di una « rifondazione ». C'è 
addirittura chi ha avanzato 
il sospetto che il « progetto 
sia quello di affondare, e non 
rifondare U partito*. A Lau
rini. lombardo, è spettato il 
compito di suonare una delle 
prime note stridenti, in netto 
contrasto con la-trionfalistica 
relazione del segretario Ra
teili, sul risultato del referen
dum. sul futuro e sul pas
sato dei radicali. 

*Non abbiamo capito — 
ha quasi gridato Laurini dal
la tribuna, risvegliando di bot
to una platea ancora asson
nata e distratta dalla lettura 
dei giornali — che l'80% dél-

I comizi 
del PCI 

OGGI» 
Bare*: Tartarici (Messina) t 

Couutta: S. Benedetto dtl Tron
to (Ascoli Piceno); Ingraot 
Trapani; Jorti: Ragusa; Maes
toso: Giardini (Messina); Nat
ta: Roma - Borgata Fidile; Oc-
chetto: S. Marco in Lami» • S. 
Severo ( F o n i a ) ; Sereni: Mo
dica (Ramosa); Totlerella: 
Roma • Subaiqusta; La Torre: 
Bocca di Falco • Castelboono 
(Palermo) j Bianchi: Zurigo; 
Chiarente: Afira (Eana): r\ 
Colajaanh Torino; Cullare: 
Chiaramente a GUrratans (Ra
s a » ) i Desìi Espesti: Naso a 
Mistretta (Messina) t Rbbh 
Tolfa (Roma); Fioretta: S. 
Loda dtl Mela (Messina); La-
bete-. Genova; Libertini: Borgo 
Menerò e Saliano (Nerara); 
Giacalone* Basilea; Masi*: Mes
sina; Raparellit Monterotondo 
(Roma); Rotella: Basilea; Spa-
tare: Franco» ori e; Trivelli: Ca
pannello (Roma); Triva: Novi 
(Modena): Valerne: Metta 
Sant'Anastasia (Catania); Vio
lante: Terrasinl (Palermo). 

I deputati comunisti tene tona
ti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE alla seduta di mercole
dì 10 lioano e SENZA ICCEZIO. 
NE ALCUNA alla seduta rntime-
ridlani di giovedì 11 ilue.no. 

le donne erano soddisfatte 
della "194". Sicuramente 
molte di loro hanno abortito 
e sapevano che la legge an
dava bene così come era. ma
gari andava migliorata ». 

Sul tema delia mancanza di 
comprensione politica è torna
to anche Corleone: «Non ci 
siamo accorti che le difficol
tà incontrate nel periodo del
la raccolta delle firme erano 
U segnale che la gente non si 
identificava più nella nostra 
battaglia ». 

« Non è più tempo di alibi » 
è stato detto ieri, e in effetti. 
pur non rinunciando di tanto 
in tanto al tentativo di far 
passare la batosta del 17 mag
gio come una vittoria (ma di 
chi?) che ha cambiato l'Ita
lia, i radicali, o almeno parte 
di loro, sembrano un po' più 
propensi a fare i conti con la 
realtà che li circonda. Ma la 
verità spesso fa male; cosi 
quando Ramadori. « nemico 
storico» di Pannella, ha co
minciato col dire che. in ef
fetti. la campagna elettorale 
del Pr è stata condotta male 
e che il partito soffre di pa
recchi guai (per. esempio di 
centralismo), sulla presiden
za si sono cominciati a nota
re dei segni di impazienza. 

Ieri è anche stata la gior
nata dei saluti dei partiti pre
senti al congresso. Applaudi
to e contestato l'intervento 
del compagno Maurizio Fer
rara. che ha parlato per il 
Pei. t Contrasti e differenze 
dividono comunisti e radica
li — egli ha detto — ma es
si possono non determina
re permanenti condizioni di 
estraneità. Per l'unità delle 
sinistre, è possibile compiere 
dei tratti di strada insieme « 
lavorare per la trasformazio
ne, per la pace, sul terreno 
della lotta al terrorismo, per 
la difesa del pluralismo*. A 
proposito della scelta asten
sionistica. Ferrara ha sot
tolineato che € astenersi dal 
voto per le sinistre alle ele
zioni di Roma è uno spreco. 
un vantaggio offerto alla De*. 

n socialista Tempestmi si 
è invece vanamente prodiga
to nel tentativo, a tratti 
maldestro, di recuperare la 
frantumata alleanza con i 
radicali, che con questo con
gresso hanno voluto sancire. 
una drastica rottura co] Psi. 

TI dibattito è durato fino a 
tarda notte, malgrado sotto 
il tendone non fossero rima
ste che poche e disattente 
persone. Intanto, i « big » del 
congresso si erano riuniti da 
qualche altra parte per pre
parare le mozioni che presen
teranno questa mattina. Ed 
è su queste che, probabilmen
te si aprirà lo scontro. ' 

mar. n. 

\ 

Appello della famiglia della giornalista scomparsa in Libano 
ROMA — E* davvero finito 
l'incubo per la famiglia De 
Palo? Da nove mesi vive 
nell'angoscia per Graziella, 
la giovane giornalista miste
riosamente scomparsa in Li
bano insieme al collega Ita
lo Toni il 2 settembre del
l'anno scorso. Da venerdì, 
uno spiraglio sembra esser
si aperto nell'oscura vicen
da. Àbu Ayat. braccio de
stro di Arafat e capo dei 
servizi di sicurezza palesti
nesi, ha detto all'Ansa che 
Graziella è viva e sta bene, 
«se non fosse così non mi 
permetterei mai di alimen
tare un barlume di speran
za nella sua famiglia*. 

Parliamo con la sua fa
miglia. logorata da una lun
ga altalena di voci, speran
ze, smentite. Renata De Pa
lo, la madre, dopo l'intervi
sta di Abu Ayat, ha lancia
to un appello al Papa per
ché metta a disposizione un 
suo delegato che la possa 
accompagnare in Libano, co
me ha suggerito Arafat. Gra
ziella sarebbe infatti prigio
niera dei falangisti. €Sono 
informazioni sicure*, ripete 
ti capo dei servizi segreti 
palestinesi. E tutto lascia 
credere che sia cosi, altri
menti non si spiegherebbe 
la scelta di una dichiarazio
ne pubblica. 

Allora, dunque, perché tan
te perplessità? Lo chiediamo 
al fratello di Graziella De 
Palo, Giancarlo. Le sue pa
role tracciano il profilo di 
una vicenda drammatica, 
ambigua, e spiegano i mo
tivi di tanta prudenza. In
tanto — dice — i servizi 
segreti italiani che Graziel
la fosse prinioniera dei fa
langisti lo sapevano fin dal
l'ottóbre scorso, un mese do
po la sua scomparsa e lo 
confermarono anche il 14 
gennaio in un colloquio con 
la nostra famiglia a cui par
tecipò anche U generale San-
tovito e l'on.le Mazzata. 

Possibile che in otto me
si, nonostante gli appelli e 

«Fate in fretta, 
salvate Graziella» 

Sarebbe prigioniera dei falangisti - La madre chiede l'in
tervento del Papa - 9 angosciosi mesi di tentativi inutili 

le continue pressioni non sia
no riusciti a concludere una 
trattativa? Questa storia di 
misteri ne annovera molti 
e fin dall'inizio. Partiti da 
Roma il 22 agosto per un 
viaggio concordato con V 
OLP. Graziella De Palo je 
Italo Toni dovevano visita
re i campi profughi palesti
nesi in Libano. Non i cam
pi di addestramento, certo, 
ma l'occasione per fare dei 
servizi — dice Giancarlo De 
Palo — è probabile che non 
se la siano fatta scappare. 
Soprattutto Italo Toni, che 
sui movimenti di liberazione 
palestinesi ha scritto artìco
li fin dal '69 ed ha girato 
una pellicola con l'Unitele-
film. 

A Damasco però (dove 
giungono U 23) ufficialmen
te non risultano neppure ar
rivati. Il giorno dopo pro
seguono per Beirut, dove 
VOLP li fa aXloagiare pres
so l'hotel Triumph. Di Q Gra
ziella telefona alla famiglia 
per avvertirla degli sposta
menti. Il 2 settembre l'ul
timo messaggio, all'amba
sciata (perché proprio al
l'ambasciata, temevano qual
cosa?). € Andiamo al castel
lo di Bofor per tre giorni. 
al confine con la zona israe
liana. se non torniamo ver 
auesta data veniteci a cer
care*. Da allora più nulla. 

A questo punto — conti
nua U fratello della giorna
lista — ci siamo rivolti ai 
servizi di sicurezza, ai mi

nisteri degli Esteri e degli 
Interni, al Vaticano; abbia
mo mantenuto contatti con 
l'organizzazione palestinese. 
Ci ha ricevuto anche San
dro Pertini. Era il 27 no
vembre. 

Il Presidente della Repub
blica — puntualizza con gar
bo la signora De Palo. Re
nata — è stato perfino af
fettuoso, ma quelli erano i 
giorni del terremoto, le sue 
preoccupazioni, e si capisce, 
in quel momento erano al
tre. Si fece garante degli 
uomini che stavano lavoran
do per ritrovare mìa figlia. 
Certo non poteva sapere, lui 
è una persona onesta, un 
galantuomo... ma quando nel
l'elenco della P2 trovammo 
U nome del generale Santo-
vitn. per noi fu un colpo... 

Arrivavano ì primi rappor
ti dei servizi segreti, si ten
tavano le prime ipotesi. Già 
si parlava di trattative. At
taccati a quel fUo di speran
za — continua Giancarlo — 
non obiettammo nulla di 
fronte aW invito del ministero 
degli Esteri di non partire 
per U Libano. E naturalmen
te non obiettammo nulla nep
pure quando ci chiesero con 
un atto notarile di mettere 
a disposizione cinque milioni 
per eventuali informatori in 
Libano (con VOLP. ci disse
ro, ritolta non ha rapporti 
ufficiali, quindi bisogna ri
correre a spie e pagarle). 
D'altra parte le trattative 
sembravano ogni volta giun

te al traguardo finale. Più 
di una volta fu inviato un 
aereo per recuperare gli 
ostaggi. Ma noi non sappia
mo neanche se i velivoli sia
no effettivamente partiti. II 
generale Santovito ci infor
mò solamente a un certo 
punto che le trattative era
no andate a monte. Sui per
ché. non una paróla. 

Mentre dai servizi di in
formazione arrivavano le ipo
tesi più varie, l'agente ita
liano e l'ambasciatore in Li
bano lavoravano ignorandosi 
completamente. Ci arrivava
no indicazioni contrastanti 
— ricorda la signora De 
Palo —. Uno voleva u* mas
simo riserbo, l'altro chiede
va addirittura di pubblicare 
le foto di Graziella. Non era 
proprio un esempio di coor
dinamento delle indagini. 

Tra le altre voci, dal Li
bano si diffuse anche quella 
che tra i quattro cadaveri 
ritrovati in Siria ci potesse
ro essere quelli di Graziella 
e del suo collega. L'amba
sciatore ài Libano smenti, 
poi da un pacco di indu
menti che ci hanno fatto per
venire per U riconoscimento 
— raccontano ancora i fami
liari — ci siamo tranquilliz
zati: non potevano essere di 
Graziella. 

A febbraio Forlani infor
ma la famiglia che sono in 
corso delle trattative. Il 19 
marzo sembra si sia vicini 
ad uno soluzione definitiva. 
In una conferenza stampa 

Graziella De Palo in una feto di alcuni anni fa ( i la 
prima a destra) 

Giancarlo De Palo chiede al
la stampa di tenere U mas
simo riserbo: « Abbiamo assi
curazioni che sono otoi». 
Ma i due giornalisti non tor
nano in Italia. 

Da quel momento — con
ferma Giancarlo — i rappor
ti dei servizi segreti si sono 
fatti più radi. Le tracce si 
sono dissolte nel nulla. Ci 
hanno assalito delusione e 
sfiducia. Che Graziella abbia 
scoperto una < pista calda »? 
Sai, prima di paHire ha 
pubblicato un'ampia inchie
sta sulla produzione e U traf
fico semiclandestino di armi 
dàtVttalia ai paesi del Ter
zo mondo. 

A Pasqua madre e figlio 
sì mettono sulle tracce di 
Graziella. Vanno in Medio 
Oriente, salta fuori qualche 
altro particolare inedito. 

AWhotél Triumph — rac
conta la signora De Palo — 
hanno fatto sparire qualche 
appunto delle telefonate fat

te. Adesso VOLP ha inter
rotto i rapporti con l'alber
go. Qualche altra voce rac
colta in città diceva che con 
mia figlia e Toni sarebbe 
partita allora anche una 
giornalista, che però nega 
tutto. Particolari strani. Un 
risultato importante però 
l'abbiamo raggiunto. Siamo 
riusciti a parlare con Ara
fat in persona. Dopo averci 
assicurato che Graziella era 
viva, ha promesso che 
avrebbe fatto ogni sforzo 
per farcela riconsegnare. 
Adesso Arafat ci rivolge an
cora frasi di speranza, ma 
noi aspettiamo i risultatù E 
prima ancora la disponibili
tà del Vaticano a far parti
re un messo insieme a noi. 
Solo quando riavremo Gra
ziella a casa — conclude la 
madre — potremo considera
re chiusa questa terribile 
storia. 

Carla Chelo 

La Commissione scuola del PCI critica la politica governativa 

Scrutini regolari: lo Snals revoca le agitazioni 
A Livorno in luglio 

« La festa dei giovani » 
ROMA — Organizzata; dalla Federazione Giovanile Comu
nista Italiana si svolgerà a Livorno, dal 3 al U luglio, la 
«Festa nazionale dei giovani». 

Filo conduttore della festa, è il tema della pace e della 
lotta per 11 disarmo. 

Particolare rilievo verrà dato a tutto ciò che di nuovo è 
accaduto In questi ultimi anni: la Polonia innanzitutto — 
ci sarà uno stand gestito direttamente da tutte le organizza
zioni giovanili polacche —, la lotta del movimenti di libe
razione in America Latina, in Africa, e in Medio Oriente. 

Spazio sarà dato poi alle nuove realtà giovanili, alla coo
perazione giovanile, alle nuove forme di associazionismo gio
vanile, alle realtà che sono venute allo scoperto dopo 11 con
vegno di Siena del novembre scorso. 

Fra 1 «orni di rilievo che parteciperanno alla festa: Ouc-
clnl, Bertoll, Fortls, Mike Olfleld. Paolo Conte, La Premiata 
Fomerla Marconi ed altri ancora. 

CI saranno tre rassegne cinematografiche: cinema cuba
no, U cinema contro la guerra, giovani registi Italiani. 

ROMA — Non ci sarà il bloc
co degli scrutini: ieri la se
greteria del sindacato auto
nomo Snals ha infatti deciso 
di dare via libera, dopo le ul
time decisioni del governo, 
alle operazioni finali dell'an
no scolastico. E' stato cosi 
revocato 0 blocco degli scru
tini e sono state sospese tut
te le agitazioni. 

La vicenda del blocco degli 
scrutini (per fortuna rientra
to) costituisce solo l'aspetto 
più appariscente della situa
zione in cui versa la scuola 
italiana. Partendo da questa 
constatazione la sezione scuo
la • università della Direzio
ne del PCI analizza. In un 
comunicato, i problemi più 
acuti di questa delicata fase. 

« Al fondo di tutto c'è dun-
I que una crisi politica, cultu

rale e progettuale di dimen
sioni ormai gigantesche — di
ce il comunicato — che coin
volge la DC e la maggioran
za di governo. Non è possibi
le non cogliere dietro i ritar
di. le carenze amministrative. 
le affannose rincorse, un vuo
to di proposte capaci di ga
rantire lo sviluppo e la qua
lificazione del nostro sistema 
di istruzione. In questo modo 
si può costruire soltanto un si
stema fondato sulla discrimi
nazione di classe e l'inegua
glianza dei processi gover
nativi». 

« La politica de) giorno per 
giorno — continua il comu
nicato — senza un program
ma. senza una analisi preci
sa di ciò che è necessario fa» 
re e delle conseguenze che 
una volta fatto interverran

no, non può che produrre i 
ritardi legislativi e ammini-
strativi che abbiamo sotto gli 
occhi: di qui un sempre più 
frequente ricorso ai decreti-
legge, che esautora il parla
mento ed inquina i rapporti 
tra istituzioni e società ci
vile». 

Il documento del PCI cosi 
continua: «E' in un quadro 
come questo.' tra l'altro, che 
può essere approvato dal con
siglio dei ministri un decre
to come quello sul taglio del
la spesa per l'istruzione, che 
blocca la possibilità di co
struire nuove scuole materne 
e dell'obbligo nel Mezzogior
no (in barba al recente con
tratto firmato), favorendo il 
ruolo delle scuole private. Ed 
è sempre in questo quadro 
che può andare avanti un 

processo di impoverimento 
culturale, professionale • po
litico del personale della scuo
la: quando non si mette in 
atto nessuna seria politica per 
la formazione e l'aggiorna
mento. quando non si fanno 
per anni e anni concorsi, ma 
solo sanatorie, utilizzando il 
precariato scientemente crea
to come massa di manovra 
per operazioni elettoralisti
che, puntando alla introduzio
ne di forti divisioni nel mo
vimento sindacale, non si pos
sono cercare alibi di alcun ge
nere se le cose non vanno. 

«La crisi della scuola non 
è dunque un fatto inspiegabi
le. causato dalla malvagità di 
un destino cinico • antidemo
cristiano, la crisi ddla scuo
la pesa su chi l'ha governa
ta finora in qi«atto modo». 

e direzione aziendale appare 
profondamente mutato. L'ac
cordo segnava un punto alto 
nella trattativa. Sanciva una 
convergenza tra direzione e 
lavoratori lungo una via dis
simile da quella battuta, in 
condizioni di mercato analo
ghe, dalla dirigenza Fiat. 

L'accordo fissava l'obietti
vo di portare la produzione 
giornaliera di auto, ad Arese, 
dalle normali 550 alle 620. Poi, 
dopo pochi mesi, mentre an
cora i gruppi di produzione 
devono essere avviati, è giun
ta la richiesta di fare inter
venire la cassa integrazione 
per 6 mesi per migliaia di la
voratori: un provvedimento 
allarmante di per sé e so
prattutto in netto contrasto 
con la linea di espansione af
fermata nell'accordo. Le 550 
macchine attuali sono infatti 
troppe per la congiuntura del 
mercato, e lo stoccaggio di 
prodotti finiti deve essere al
leggerito di quasi 9.000 auto. 
In più ha preso corpo una ten
denza allarmante all'interno 
della direzione aziendale: 
quella, per dirla un modo un 
po' schematico, che punta al 
ristabilimento secco del pri
mato dell'azienda nelle deci
sioni che interessano l'utiliz
zo del personale. Non può in
fatti essere considerato in al
tro modo il braccio di ferro 
voluto dalla direzione con la 
pretesa di porre in cassa in
tegrazione circa trecento la
voratori in più rispetto alla 
cifra concordata con il sinda
cato: una richiesta che ha il 
sapore di una «revanche». 
Come tale essa è stata denun
ciata e respinta dal consiglio 
di fabbrica e dalla FLM. Il 
rapimento dell'ing. Sandrucci 
cade proprio nel mezzo di 
questo confronto. E già c'è 
chi, all'interno della direzio
ne, sostiene la tesi che non 
si può discutere con il sinda
cato della cassa integrazione 
perchè ogni accordo « potreb
be essere inteso come un ce
dimento ai terroristi ». ' 

Sono ormai anni a anni che 
l'Autonomia prima e le Bri
gate rosse poi non nascondono 
l'obbiettivo di fare di questa 
fabbrica il terreno privilegia
to di un vero e proprio tenta
tivo di infiltrazione. 

In una fabbrica come que
sta. che per anni ha mante
nuto il « ricambio » delle mae
stranze a livelli elevati, con 
centinaia e centinaia di nuovi 
venuti che arrivavano a sosti
tuire chi se ne andava, deve 
essere stato anche abbastanza 
agevole per il partito armato 
inserire dei propri elementi. 
E vale forse la pena di consi
derare l'itinerario percorso da 
Vincenzo Torldo, l'operaio 
Iscritto alla Fira-Csil (che non 
risulta peraltro essere stato 
sospeso dalla sua organizza
zione) arrestato U 28 maggio 
come sospetto dì avere spa
rato dentro la fabbrica al ca
poreparto Alberto Valen-
zasca. 

Operaio in una piccola ditta 
dell'hinterland milanese, era 
iscritto qualche anno fa a un 
corso delle 150 ore per otte
nere la licenza media (anche 
se in effetti egli ne sarebbe 
stato già in possesso). L'unica 
sua attività alle «150 ore» 
era quella di fare propaganda 
ad uno dei più famigerati 
gruppi estremistici, tanto che 
U consiglio di fabbrica della 
sua azienda ne propose 
l'espulsione dal corso. Dopo 
pochi anni, eccolo comparire 
all'Alfa, giunto con un « pas
saggio diretto», saltando, cioè, 
fl collocamento. Chi l'avrà 
raccomandato all'ufficio del 
personale dell'Alfa? 

« Le Brigate rosse d hanno 
lanciato una sfida — dice An
gelo Airoldi. segretario regio
nale Flom, al congresso di zo
na della categoria — a noi fa
remmo un grave errore ad 
arretrare, a cambiare linea, 
ad abbandonare 11 terreno 
avanzato di confronto raggiun
to con l'accordo ». Ecco allo
ra che le discussioni di questi 
giorni, le infinite assemblee di 
reparto che si susseguono una 
all'altra sulla applicazione 
dell'accordo e sull'uso della 
cassa integrazione, rispondo
no a una scelta consapevole. 
di non rinunciare a un terre
no di lotta che i lavoratori 
autonomamente si sono scelti. 

Dario Vtnegonl 
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